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Le
        due ultime immagini di Gesù presenti in questo libro sono
        state
        create con il software di A.I. “Leonardo”, la foto di
        copertina e
        tutte le altre sono della piattaforma Canva.
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Vogliamo
      affrontare in questo libro il tema della liberazione
      dall'odio
      attraverso il perdono. Ovviamente si tratta di un argomento
      molto ampio, che non potremo toccare in tutta la sua
      ampiezza, ma
      almeno cercheremo di dire qualcosa sul come perdonare coloro
      che ci
      hanno ferito. Perché l'odio è un veleno che non ci fa vivere
      in pace. Per questo è così importante perdonare. Perdonare
      infatti significa amare. Perdonare perciò vuol dire
      guarire. Perdonare di tutto cuore equivale a liberarsi dal
      peso
      insopportabile dell'odio e del rancore.
    
  





  
         
  

    

      
È
      importante anche perdonare noi stessi per gli sbagli e i
      peccati
      commessi e accettarci così come siamo, perché è così che Dio
      stesso ci vuole e ci ama. E, se qualcuno crede che Dio sia
      responsabile dei suoi mali, deve anche, in un certo senso,
      perdonare
      Dio e riconciliarsi con Lui.
    
  





  
         
  

    

      
Se
      sei uno di quelli che è ancora oppresso dal risentimento o
      dal
      desiderio di vendetta, questo libro è per te. 
    
  





  

    

      

        
E
        se conosci qualcuno che soffre perché non riesce a
        perdonare, dagli
        questo libro da leggere e digli che Dio, come un Padre
        amoroso, lo
        aspetta per liberarlo e fargli sentire il suo amore; perché
        se
        non perdona, lui si distrugge da se stesso. 
      
    
  





  

    

      

        
Il
        perdono libera; l'amore guarisce, ma l'odio ammala e
        distrugge. Pertanto, concediti la gioia del perdono o
        quella di
        far perdonare e amare qualcuno invece di odiare.
      
    
  




  
 






  

    

      

        
Dove
        non c'è amore, semina amore e raccoglierai amore


(San
      Giovanni della Croce)
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In
      questa prima parte ci occuperemo dei diversi aspetti del
      perdono. Perdonare Dio, noi stessi e gli altri.




  

    

      

        
Parleremo
        anche di quanto sia importante superare
        l'autocommiserazione o la
        bassa autostima per amare noi stessi e poter così amare
        anche gli
        altri; perché chi non ama se stesso difficilmente amerà
        veramente gli altri.
      
    
  





  
         
  

    

      
Proporremo
      tanti esempi concreti per poter comprendere più facilmente la
      necessità di perdonare e ci renderemo conto che il perdono ci
      porta
      pace, salute e gioia. La gioia del perdono, che Dio ci dona
      perdonando, non ha prezzo, mentre la tristezza, che produce
      odio e
      rancore, rende amara la nostra vita e ci fa morire
      dentro.
    
  



 








 
L'ODIO DISTRUGGE




  
 





  
         
  

    

      
L'amore guarisce e
      rende felice la vita, mentre l'odio e il risentimento ci
      distruggono
      e amareggiano la nostra esistenza. Quante sofferenze ci sono
      nel
      mondo per mancanza di perdono! Non è un oggetto di lusso per
      casi speciali, ma una necessità per vivere in pace con noi
      stessi e
      con gli altri. Inoltre, è più economico perdonare che dover
      sopportare certe malattie causate dal risentimento.
    
  





  
         
  

    

      
Studi
      recenti hanno dimostrato, ad esempio, che un gran numero di
      divorziati, soprattutto donne, continua a nutrire molto
      risentimento
      nei confronti dell'ex coniuge, anche dopo anni di
      separazione. E
      lo stress causato da questo risentimento, in alcuni casi,
      colpisce il
      sistema immunitario e quindi può spiegare alcune malattie
      come
      l'artrite, il diabete, l'arteriosclerosi, le malattie
      cardiovascolari... 
    
  






  

    

      

        
Non
        voler perdonare equivale a rimanere ancorati al passato,
        così che la
        vita non può più seguire il suo corso normale. E per di più
        ci logoriamo fisicamente e psicologicamente sprecando tanta
        energia
        inutilmente, nell'odio e nella tensione che produce in noi.
        
      
    
  





  

    

      

        
Davvero,
        il risentimento e il desiderio di vendetta ci stanno a poco
        a poco
        uccidendo e facendoci sprofondare nella depressione.
      
    
  





  
         
  

    

      
Una
      storia racconta che c'erano una volta due proprietari di
      negozi, che
      erano in costante competizione tra loro. La loro rivalità era
      così grande che entrambe le famiglie non si parlavano più e
      si
      odiavano a morte. Alla fine, il Signore si stancò di quegli
      atteggiamenti di odio e rancore e inviò un angelo per porre
      fine a
      quelle inimicizie. L'angelo si avvicinò a uno dei negozianti
      e
      gli spiegò che questa situazione rattristava molto Dio. E gli
      disse: 
    
  


  

    

      
Dio
      è disposto a darti tutto ciò che chiedi: ricchezza,
      prestigio,
      potere, salute, fama... Devi solo chiedere e Dio te lo
      concederà
      all'istante.
    
  





  
         
  

    

      
L'uomo,
      pieno di gioia, cominciò a immaginare tutto quello che poteva
      chiedere. Stava per domandare qualcosa di molto importante
      per
      lui, quando l'angelo gli disse: 
    
  


  

    

      
C'è
      solo una condizione. Tutto quello che chiederai, Dio lo darà
      anche al tuo vicino, ma a lui spetterà il doppio. 
    
  


  

    
Quell'uomo
    si infuriò e immediatamente rispose: 
  


  

    

      
Lasciami
      cieco da un occhio, in modo che l'altro sia completamente
      cieco.
    
  





  
         
  

    

      
Questo
      non piacque a Dio. E quell’uomo rimase così senza tante
      benedizioni che avrebbe potuto ricevere e rendere felice lui
      e la sua
      famiglia.
    
  




  
 





  
         
  

    

      
Immaginiamo
      un altro caso: un giorno, un marito, gran lavoratore e poco
      espressivo, torna a casa prima dell'orario previsto e trova
      sua
      moglie nella sua stanza con un altro uomo. La moglie si getta
      ai
      suoi piedi, chiedendogli perdono. Lui impallidisce per
      l'indignazione, non sapendo cosa dire, ma si rende conto che
      il
      silenzio sta sottoponendo sua moglie a una grande
      tortura.
    
  





  

    

      

        
Il
        caso arriva alle orecchie della gente del quartiere, che
        presume che
        il marito abbandonerà la moglie infedele. Ma il marito si
        rallegra della vergogna che sua moglie prova davanti ai
        vicini. In
        casa, più che di violenza, la riempie di disprezzo con
        sguardi e
        silenzi che la umiliano. Ma quest’uomo però non è felice; è
        triste per tutto quello che è successo e anche lui si sente
        umiliato. La sua sottile vendetta è come se volesse
        gridare:
      
    
    

      

        

          

          “Come ha potuto ingannarmi in questo modo, proprio a me,
          marito
          fedele e laborioso! Mi ha tradito con il mio migliore
          amico. No, ha
          il perdono di Dio. La farò soffrire fino al giorno della
          mia morte”.
        
      
    
  




  
 





  
         
  

    

      
Come
      possiamo ben immaginare, questa casa è diventata un vero e
      proprio
      inferno in cui i bambini soffriranno di tensioni familiari e
      non sarà
      improbabile pensare che in tutti loro sorgeranno quasi
      sicuramente
      problemi di salute. 
    
  





  

    

      

        
Qual
        è la soluzione quindi?
      
    
  





  

    

      

        
Chiedete
        subito aiuto in modo da poter perdonare di tutto cuore,
        altrimenti,
        nel caso di una separazione, il rancore potrà durare tutta
        la vita e
        far soffrire tutti i membri della famiglia. 
      
    
  





  

    

      

        
In
        questi casi, il consiglio di persone mature o quello di un
        sacerdote
        possono aiutare molto. Ma soprattutto, si dovrà pregare Dio
        in modo
        che possa dare la capacità ad entrambi i coniugi di
        perdonarsi a
        vicenda. 
      
    
  





  

    

      

        
Perché
        anche il marito è colpevole di essere stato indifferente
        verso la
        moglie e di dedicare troppo tempo al lavoro, trattandola
        con durezza
        e freddezza, invece di darle tenerezza e affetto. 
      
    
  





  

    

      

        
Il
        marito dovrebbe innanzitutto scusarsi per la sua
        indifferenza nei
        confronti della moglie e darle la possibilità di cambiare.
        Lei
        ovviamente dovrebbe a sua volta chiedere perdono in modo da
        dimenticare e perdonare a vicenda tutti i torti subiti; con
        la grazia
        di Dio, tutto può essere aggiustato e potrà così iniziare
        una
        nuova fase della vita, in cui, dopo la crisi, potrà nascere
        un nuovo
        amore, che porterà gioia a tutta la famiglia. 
      
    
  





  

    

      

        
Tutto
        questo l’ho visto in casi concreti nella mia vita
        sacerdotale. Tutto è possibile per chi sa pregare e
        perdonare. Per questo non ci stancheremo mai di
        ripetere:
      
    
    

      

        

          
        
      
    
  







  

    

      

        
L’odio
        distrugge, il perdono edifica; l'odio fa ammalare, l'amore
        guarisce
      
    
  





  

    

      

        
Diamo
        un'occhiata a un caso che conoscevo personalmente. Una
        ragazza
        terrorista è venuta un giorno nella mia parrocchia ad
        Arequipa,
        dicendomi che voleva confessarsi, perché aveva ucciso
        diverse
        persone, insieme ai suoi compagni comunisti, durante nelle
        loro
        incursioni nelle frazioni della Sierra.
      
    
  





  

    

      

        
Fin
        da giovanissima il suo cuore era sempre stato pieno di
        risentimento
        verso i suoi genitori, che erano alcolisti, e l'avevano
        trascurata,
        al punto che era stata abusata da diversi uomini che
        l'avevano
        ripetutamente violentata. L'odio era tale che sentiva la
        rabbia
        salire sempre di più dentro di se, e il desiderio di
        vendetta era
        come un fuoco che ardeva nel suo petto. Per questo motivo
        non
        trovò modo migliore per vendicarsi che unirsi ai terroristi
        che si
        trovavano nella zona, per poter sfogare il suo odio contro
        tutto e
        tutti.
      
    
  



 








  
         
  

    

      
La
      donna è stata utilizzata come cuoca e spesso portata nei raid
      armati
      del gruppo terrorista, dove uccideva senza pietà. Rimase in
      quello stato per diversi anni finché non si stancò di quella
      vita
      d'inferno, soprattutto di dover essere la moglie di qualcuno
      dei suoi
      compagni, la cuoca e la serva di tutti.
    
  





  

    

      

        
Finalmente
        un giorno riuscì a scappare e fuggì da quei luoghi; si
        rifugiò
        dove i suoi compagni non potevano trovarla. 
      
    
  





  

    

      

        
Andava
        ad Arequipa per lavorare, ma portava sempre dentro di sé
        quell'odio,
        che non le permetteva di dormire e riposare bene.
        Fortunatamente,
        iniziò a lavorare in una famiglia molto cattolica che la
        aiutarono
        molto e la fecero confessare in modo che potesse finalmente
        perdonare
        di tuto cuore anche se stessa per tutto i danni che aveva
        provocato. Per lei è stato come rinascere di nuovo, perché
        ha
        provato la gioia di vivere ancora.
      
    
  




  
 






  

    

      

        

          

            
Amare
            è perdonare e perdonare è amare.



  
    
      Perdonare
                  è guarire e odiare è ammalarsi. 
    
  



  
    
      Ama
                  e perdona per essere felice
    
  





PERDONARE È
PRENDERE UNA DECISIONE




  
 





  
         
  

    

      
Spesso
      crediamo di dover sentire qualcosa di positivo dentro per
      poter
      perdonare dal cuore. Ma per perdonare veramente non è
      necessario sentire qualcosa di bello dentro di noi, è solo
      necessario avere la volontà di farlo, anche se abbiamo ancora
      sentimenti negativi e sentiamo il rifiuto di chi ci ha fatto
      del
      male. Il perdono è una decisione della volontà. E noi
      possiamo e dobbiamo prendere questa decisione per evitare che
      l'odio
      e il rancore distruggano le nostre vite.
    
  





  
         
  

    

      
Certo,
      molte volte è molto difficile perdonare qualcuno che ha fatto
      molto
      male a noi o ai nostri parenti. Pensiamo a chi ha ucciso o
      stuprato il nostro caro. Certamente, umanamente, sembra
      impossibile. Per questo Gesù stesso ci ha
      già avvertito   che 
    
  


  

    

      
senza
      di me non potete fare nulla
    
  


  

    
 (Gv
    15,5). Invece possiamo dire con fede, come San Paolo: 
  


  

    

      
tutto
      posso in Colui
    
  


  

    
 (Cristo) 
  


  

    

      
che
      mi fortifica
    
  


  

    
 (Fil
    4,13).
  





  

    

      

        
Gesù
        ci dice che dobbiamo perdonare sempre, 
      
    
    

      

        

          
fino
          a settanta volte sette
        
      
    
    

      

        
 (Mt
        18,22). E poi Gesù spiega la parabola dell'uomo che doveva
        al
        suo signore 10.000 talenti, una somma grandissima, e non
        potendo
        pagarlo, il signore gli condonò tutto il debito. E questo a
        cui
        è stato perdonato, vedendo la sua compagna, che gli doveva
        la
        piccola somma di 100 denari, lo mette in prigione finché
        non lo
        paga. Allora il signore chiama colui che era stato
        perdonato e
        gli dice: 
      
    
    

      

        

          
Ti
          ho condonato il tuo debito, perché mi hai pregato. Non
          dovresti
          avere compassione del tuo compagno come io ho avuto di
          te? 
        
      
    
    

      

        
E
        irritato, lo consegnò ai torturatori finché non avesse
        pagato tutto
        il debito. E Gesù aggiunge:
      
    
    

      

        

          

          Così vi farà il mio Padre celeste se ciascuno non perdona
          di cuore
          il proprio fratello
        
      
    
    

      

        
 (Mt
        18).
      
    
  





  
         
  

    

      
L'odio
      è un veleno che ci fa marcire dentro e non ci fa vivere in
      pace,
      portandoci alla violenza e alla disperazione. Ci sono persone
      che vanno molto in chiesa o hanno la casa piena di immagini
      religiose, ma il loro cuore è duro, perché non vogliono
      perdonare. È come se dicessero: 
    
  


  

    

      
io
      amo Dio con tutto il cuore, ma colui che mi ha fatto del
      male, lo
      odio con tutto il cuore. 
    
  




  

    
E
    questa è una contraddizione. Non possiamo dire: 
  


  

    

      
io
      amo Gesù, ma odio mio fratello. Prego Gesù, ma non prego per
      mio fratello. 
    
  


  

    
Per
    questo sarebbe bene chiederci qualche volta: quanto amo Gesù?
    La
    risposta è: 
  


  

    

      
lo
      amo tanto quanto amo il mio peggior nemico
    
  


  

    
,
    perché Gesù ha detto: 
  


  

    

      
quello
      che fai a uno di questi miei fratelli più piccoli, lo fai a
      me
    
  


  

    

    (Mt 25, 40). E dobbiamo riconoscere che, spesso, amiamo poco
    Gesù, poiché amiamo poco il nostro peggior nemico.
  





  
         
  

    

      
Un
      buon modo per liberarci dal rancore è pregare per i nostri
      nemici,
      chiedendo a Dio di benedirli. È come andare contro l'odio,
      che 
    
  


  

    

      
chiama
    
  


  

    
 alla
    vendetta e desidera il male; la preghiera ci invita a benedire
    ea chiedere il bene per i nostri nemici. Quindi, sarebbe una
    contraddizione che qualcuno andasse in chiesa a pregare Dio per
    punire i suoi nemici o ordinasse che fosse celebrata una messa
    perché
    Dio gli facesse pagare le sue colpe. Dio vuole che perdoniamo,
    non augurare loro del male o chiedergli di punirli.
  




  
 





  
         
  

    

      
Un
      altro mezzo molto importante è 
    
  


  

    

      
la
      confessione
    
  


  

    
. La
    confessione è liberazione dai nostri peccati, che, a volte,
    sono
    come pesi insopportabili da portare. Ebbene, quando confessiamo
    i nostri rancori con lo scopo e la decisione di perdonare,
    anche
    quando sentiamo ancora il rifiuto di quelle persone, stiamo già
    facendo dei passi per scaricare il peso della vendetta o del
    risentimento. La confessione è una vera liberazione, che ci
    guarisce anche psicologicamente, poiché il peso di un peccato
    grave,
    non confessato da molto tempo, può creare tensioni interne e
    disagi
    che si ripercuotono sulla nostra salute.
  





  

    

      

        
Come
        si vede, certo, essere cristiani non è facile. Gesù vuole
        che
        perdoniamo, ma ci chiede ancora qualcosa di molto più
        difficile: 
      
    
    

      

        

          
amate
          i vostri nemici e pregate per quelli che vi
          perseguitano
        
      
    
    

      

        
 (Mt
        5,44). Amare i nemici è qualcosa di veramente, in alcuni
        casi,
        eroico; ma questo è l'ideale, al quale dobbiamo
        aspirare.
      
    
  





  
         
  

    

      
Se
      non perdoniamo, causeremo 
    
  


  

    

      
cattivo
      sangue
    
  


  

    
 e
    avveleneremo le nostre vite. Lo diceva già il grande filosofo
    Max Scheler: 
  


  

    

      
Il
      risentimento è un'autointossicazione psichica,
    
  


  

    

    cioè un auto-avvelenamento interno, che produce anche malattie
    fisiche. Per questo e molto altro, dobbiamo decidere di
    perdonare e lasciare il resto a Dio e alla giustizia umana. Una
    volta che abbiamo fatto ciò che pensavamo fosse meglio da parte
    nostra, anche denunciando il malvagio perché non continui a
    fare del
    male agli altri, possiamo dormire sonni tranquilli e avere la
    pace
    nei nostri cuori. E, se troviamo troppo difficile perdonare,
    chiediamo aiuto a Dio e alla nostra Madre, la Vergine Maria, ea
    tutti
    i santi e angeli. Preghiamo incessantemente, perché anche il
    perdono è una grazia di Dio, che dobbiamo umilmente
    chiedere. Decidiamo fin d'ora di perdonare con l'aiuto di Dio e
    così sentiremo la gioia di vivere.
  





  
         
  

    

      
Vediamo
      alcuni esempi concreti: 
    
  





 








  

    

      

        

          
Candice
          Lee
        
      
    
    

      

        
,
        quando aveva 21 anni, è stata derubata e strangolata da un
        criminale. Lei dice:
      
    
  



 








  
         
  

    

      

        
-
        Aspettavo mio marito alla porta della discoteca dove
        lavorava, per
        andarlo a prendere. Era l'una di notte. Non mi stava
        aspettando
        fuori come al solito e io l'ho aspettato dentro la
        macchina. All'improvviso è arrivato un uomo, mi ha aperto
        la
        portiera e mi ha costretto a scendere dall'auto, mi ha
        trascinato giù
        per un paio di case e mi ha strangolato a morte. Mi ha
        ucciso. Ero clinicamente morto.
      
    
  





  
         
  

    

      

        
Ho
        sentito un suono forte e sono rimasto nell'oscurità totale,
        attraversando un tunnel buio. Tre angeli mi hanno condotto
        lungo
        il tunnel fino alla fine, dove era visibile una luce molto
        brillante. Lì ho visto mio padre. Era morto quando avevo
        15 anni. Con lui c'erano anche altre persone della mia
        famiglia,
        anche se alcune di loro non le conoscevo. Erano in un posto
        enorme dove sembrava che sarebbero rimasti per sempre, non
        c'erano
        muri e tutto era illuminato dalla luce più brillante che si
        potesse
        immaginare, più luminosa della luce del sole.
      
    
  





  
         
  

    

      

        
In
        quel luogo c'era un tavolo molto grande con sopra un libro.
        Un
        angelo ha guardato il libro e ha trovato la pagina (della
        mia
        vita). Gli angeli mi portarono in un altro posto dove si
        trovava
        Gesù. Mi sono inginocchiato e gli angeli stavano al mio
        fianco. Gesù mi si è avvicinato e mi ha detto: "Torna
        indietro, non è ancora il tuo tempo. Devi insegnare". Gesù
        è stato brillante. Era pura luce, ma potevo vedere il suo
        corpo. Indossava abiti bianchi e il suo viso era luminoso
        come
        una luce incandescente. Non c'è niente al mondo di più
        bello. Era pieno d'amore. Potresti sentire il suo
        amore.
      
    
  





  
         
  

    

      

        
Quando
        Gesù mi ha detto di tornare indietro, mi sono ritrovata nel
        tunnel e
        sono atterrata nel mio corpo. Ho aperto gli occhi e ho
        visto il
        mio assassino sopra di me. Era spaventato e infuriato. Mi
        ha detto: "Eri morto". Credo fossero passati circa
        quindici minuti. L'ho supplicato: "Per l'amor di Dio,
        lasciami vivere". Mi ha lasciato e, dopo un po', sono
        arrivate l'ambulanza e la polizia. Ero arruffato e avevo
        ferite
        al petto che sono durate sei mesi. Ma ho perdonato con
        tutto il
        cuore il mio assassino.
      
    
  





  
         
  

    

      

        
Ora
        so che ho una missione nella vita per parlare agli altri
        del
        Signore. E ogni giorno gli dico: "Signore, fa' di me un
        canale della tua parola per parlare di Te agli altri".
        Prego
        che il mio assassino si converta. Dio lo giudicherà e gli
        mostrerà un giorno, come me, il libro della sua vita (
      
    
  


  

    

      

        

  
  [1]

      
    
  


  

    

      
)
    
  


  

    
.
  





  

    

      
-
      Nel 1993 ero infermiera, vivevo in Florida e avevo 36 anni.
      Di
      notte dava da mangiare a tutti i gatti del vicinato. Un
      giorno
      alle 23:30 sono andato a dar loro da mangiare e quando sono
      tornato a
      casa ho trovato un uomo in cucina. L'avevo già visto, perché
      era un vicino di casa e sapevo che non era una brava persona.
      Era
      lì per violentarmi e uccidermi. Aveva un fucile e un
      coltello. Ho visto il mio coltello da cucina e l'ho preso per
      difendermi, ma non ricordo quasi nient'altro. Mi ha colpito
      con
      il fucile e mi ha ferito molte volte con il coltello e mi ha
      strangolato con le dita sulla gola, provocandomi un forte
      sanguinamento e morte clinica.
    
  





  
         
  

    

      

        
Sembra
        che un vicino abbia sentito le mie urla e abbia chiamato la
        polizia. Il mio aggressore era sordo e muto ed è fuggito
        solo
        quando è arrivata la polizia. Fortunatamente, i poliziotti
        mi
        hanno massaggiato il cuore e mi hanno rianimato. Mi hanno
        portato in ospedale e lì hanno dovuto farmi una
        tracheotomia. Come
        morto, sono passato attraverso un tunnel buio e sono
        arrivato in un
        posto incredibilmente bello. C'erano molti bei fiori e
        tutto era
        meraviglioso. Poi venne un uomo con vestiti bianchi e
        luminosi. Sembrava un angelo e ha detto: "Siamo contenti
        che tu sia qui". Ho risposto: "Anche la mia famiglia
        ha bisogno di me". Quindi mi ha detto: "Va bene, puoi
        tornare, ma devi parlarne". E da allora non ho smesso di
        parlare.
      
    
  





  
         
  

    

      

        
La
        mia esperienza nell'aldilà è stata un dono di Dio,
        nonostante tutte
        le sofferenze, perché sono rimasta sfigurata e con molte
        ferite. Tuttavia, sono stato sinceramente in grado di
        perdonare
        l'uomo che mi ha aggredito. Ora non giudico le persone.
        Adesso
        cerco di fare del bene a tutti e di perdonare sempre (
      
    
  


  

    

      

        

  
  [2]

      
    
  


  

    

      
)
    
  


  

    
.
  




  
 





  

    

      

        
La
        Dott.ssa Elisabeth Kübler-Ross racconta:
      
    
  




  
 






  
      
  

    

      

        
-
        Una volta ho incontrato una donna di colore, che lavorava
        come
        custode nell'ospedale dove mi trovavo. Era molto ignorante,
        non
        avendo mai frequentato una scuola superiore. Ma aveva
        qualcosa
        che non sapevo cosa fosse e che la rendeva straordinaria.
        Ogni
        volta che entrava nella stanza di un paziente morente,
        succedeva
        qualcosa e io avrei dato un milione di dollari per
        conoscere il
        segreto di questa donna. Un giorno, l'ho incontrata nel
        corridoio e le ho chiesto: "Cosa fai con i miei pazienti
        morenti?" È rimasta sorpresa dalla domanda e ha detto:
        "Non faccio niente, pulisco solo la tua stanza". Ma mi
        ha aperto il suo cuore e mi ha raccontato la sua drammatica
        storia. Era cresciuta in un quartiere molto povero. Avevano
        fame, non avevano medicine... In un'occasione, era seduta
        in ospedale
        con suo figlio di tre anni, aspettando il dottore, perché
        suo
        figlio era molto malato. E suo figlio è morto di polmonite
        tra
        le sue braccia, in attesa, perché non avevano voluto
        curarlo in
        tempo. Mi ha raccontato tutto questo senza risentimento,
        senza
        rabbia e senza odio. E ha continuato: "Sa, dottore, la
        morte non mi è estranea. A volte, quando entro nella stanza
        di una
        persona morente, sembra molto spaventata. Non posso
        aiutarla, ma vado
        da lei e la tocco delicatamente e Dico: "Non è una cosa
        così
        terribile. Dio ti ama" (
      
    
  


  

    

      

        

  
  [3]

      
    
  


  

    

      
)
    
  


  

    
.
  




  
 





  

    

      

        
Dice
        Bill Wild: 
      
    
    

      

        

          
Ho
          vissuto nel quartiere ebraico di Varsavia, con mia
          moglie, le nostre
          due figlie ei nostri tre bambini. Quando i tedeschi hanno
          raggiunto la nostra strada, hanno allineato tutti contro
          il muro e
          hanno aperto con le mitragliatrici. Li ho implorati di
          lasciarmi
          morire con la mia famiglia; ma, siccome parlavo tedesco,
          mi
          hanno messo in una task force... In quel momento dovevo
          decidere se
          odiare o meno i soldati che l'avevano fatto. Ero un
          avvocato e,
          nell'esercizio della mia professione, avevo visto troppo
          spesso ciò
          che l'odio poteva fare alla mente e al corpo delle
          persone. L'odio
          aveva appena ucciso le sei persone più importanti del
          mondo per
          me. Ecco perché allora ho deciso che avrei passato il
          resto
          della mia vita, indipendentemente dal fatto che fossero
          pochi giorni
          o molti anni, amando ogni persona che fosse entrata in
          contatto con
          me (
        
      
    
    

      

        

          

            

  
  [4]

          
        
      
    
    

      

        

          
)
        
      
    
    

      

        
.
      
    
  



 








  
         
  

    

      
-
      Simon Wiesenthal si trovava in un campo di concentramento e
      un giorno
      un'infermiera gli si avvicinò e lo portò davanti a un giovane
      ufficiale delle SS che versava in gravissime condizioni.
      L'ufficiale
      gli disse che era dispiaciuto per il crimine che i soldati
      sotto il
      suo comando avevano commesso bruciando e uccidendo 300 ebrei,
      e
      aggiunse: 
    
  


  

    

      
so
      che è terribile; ma, mentre aspetto la morte, sento il
      bisogno
      di parlarne con un ebreo e di scusarmi con tutto il
      cuore.
    
  



 





  

    

      

        

          
Wiesenthal
          dice:
        
      
    
    

      

        
 Improvvisamente
        l'ho capito e, senza dirgli una parola, ho lasciato la sua
        stanza. 
      
    
    

    
    

      

        

          
Aveva
          capito che perdonare significava prendere la decisione di
          rinunciare
          all'odio e alla vendetta (
        
      
    
    

      

        

          

            

  
  [5]

          
        
      
    
    

      

        

          
).
        
      
    
  




  
 






  
         
  

    

      

        
-
        Nel suo libro
      
    
  


  

    
 Il
    mio primo amico bianco 
  


  

    

      
(il
      mio primo amico bianco) P. Roybon, una giornalista nera,
      descrive
      come odiava i bianchi per tutto quello che avevano fatto ai
      neri. Dopo un po', ha riconosciuto che il suo odio stava
      distruggendo la sua identità e dignità, non volendo accettare
      l'amicizia offertale da un compagno di scuola bianco (
    
  


  

    

      

        

  
  [6]

      
    
  


  

    

      
). E
      ha deciso di perdonare per essere felice.
    
  




  
 





  
         
  

    

      

        
-
        
      
    
  


  

    
Lo
    scrittore italiano Giovanni Barra racconta una storia del West
    americano. Il protagonista, Old Tex, per molti anni era stato
    un
    bandito e aveva ucciso un uomo di nome José Fernández. Un
    giorno, per non essere arrestato dalla polizia, bussò alla
    porta di
    una casa religiosa di carità. Disse al portiere:
  


  

    
 
  





  

    

      

        

          
-   
        
      
    
    

      

        
Potresti
        nascondermi?
      
    
  





  

    

      

        
La
        suora all'inizio era spaventata, ma poi, sorridendo,
        disse:
      
    
  





  

    

      

        

          
-        
        
      
    
    

      

        
Andiamo. Questo
        è un lebbrosario. Chi vi perseguita non avrà il coraggio di
        entrare qui. Ma se entrano, vai nella stanza sul retro,
        dove
        stanno i malati più gravi. La porta si chiuderà
        automaticamente.
      
    
    

      
 
    
  





  

    

      

        
Le
        guardie sono arrivate e sono state introdotte per cercare
        il
        bandito. Hanno dato un'occhiata, ma non hanno avuto il
        coraggio
        di entrare fino in fondo. Là, Old Tex è stato nascosto per
        tre
        giorni. Un sacerdote missionario gli parlò e lui si
        convertì. Prima di partire volle salutare la suora che lo
        aveva
        ricevuto sulla porta. E lui ha detto:
      
    
  





  

    

      

        
- 
      
    
    

      

        

          
Sorella,
          senza di te mi avrebbero ucciso. Inoltre, ho ricevuto un
          bene
          immenso nell'anima mia.
        
      
    
  





  

    

      

        
La
        suora, con due lacrime agli occhi, rispose:
      
    
  





  

    

      

        
- 
      
    
    

      

        

          
Signor
          Tex, se ho potuto fare qualcosa per lei, l'ho fatto
          semplicemente per
          amore di Cristo, ma ho una supplica da farle. Non alzare
          mai più
          la mano contro il tuo prossimo. Forse non lo sai, non lo
          puoi
          sapere cosa sia il dolore e il lutto di chi ha perso una
          persona
          cara. 
        
      
    
    

      

        
Poi
        ha capito che quella suora era la figlia di José Fernández,
        che lui
        aveva ucciso e che lei ora lo amava e lo perdonava. 
        
      
    
  




  
 





  

    

      

        
Cronin,
        il famoso romanziere inglese, racconta che una volta
        viaggiava in
        treno e, nello stesso reparto, c'era anche un ragazzo che
        sembrava
        nervoso. Incuriosito ha chiesto:
      
    
  





  

    

      

        

          
-   
        
      
    
    

      

        
Che
        c'è, ragazzo?
      
    
  





  

    

      

        
- 
      
    
    

      

        

          
Vengo
          dal carcere. Per nove anni ho vissuto dietro le sbarre
          lontano
          dalla famiglia. Ho commesso alcuni crimini che hanno
          messo in
          imbarazzo i miei genitori. Ora mi hanno dato la libertà e
          torno
          da loro. Ora, donandomi la mia libertà, ho scritto una
          lettera,
          chiedendo il tuo perdono. Ho chiesto loro, se mi scusi,
          come
          segno per saperlo distinguere, di appendere un nastro
          bianco da un
          ramo visibile sul melo nel frutteto di casa mia, dove
          passerà il
          treno. Se è così, capirò che mi perdonano e me ne andrò a
          casa. In caso contrario, passerò. Rimangono solo due
          città
          prima che arriviamo alla mia e sono irrequieto.
        
      
    
  




  
 





  

    

      

        
Dopo
        un po' disse:
      
    
  





  

    

      

        
- 
      
    
    

      

        

          
Per
          favore, il muro vicino è la fattoria di mio padre. non
          oso
          guardare. Gentilmente guardati...
        
      
    
  





  

    

      

        
Quel
        ragazzo si raccolse la testa tra le mani, mentre il treno
        cominciava
        a passare il muro. Cronin stava guardando fuori dalla
        finestra. Lui saltò. Prese il ragazzo per le braccia e lo
        scosse:
      
    
  





  

    

      

        
- 
      
    
    

      

        

          
Guarda,
          figliolo, guarda il melo.
        
      
    
  




  
 






  

    

      

        
Il
        ragazzo non credeva a quello che vedeva. Da ogni ramo del
        melo
        pendevano non uno, ma dozzine di nastri bianchi. I suoi
        genitori
        lo perdonarono e lo perdonarono con traboccante generosità
        (
      
    
    

      

        

          

  
  [7]

        
      
    
    

      

        
).
      
    
  




  
 





PERDONARE
DIO




  
  






  

    

      

        
Ci
        sono molte persone che provano risentimento nei confronti
        di Dio e
        credono che molte delle cose brutte che accadono loro siano
        la
        punizione di Dio. Hanno un'idea sbagliata di Dio, perché
        credono che Dio sia un Dio che punisce e, quindi, quando
        non trovano
        ragioni valide per capire cosa sta accadendo loro, pensano
        che sia
        Dio a punirli. Dicono che Dio è malvagio, perché non
        risponde
        alle loro preghiere o perché permette che bambini innocenti
        soffrano
        e muoiano. Se hanno un incidente senza colpa apparente,
        danno la
        colpa a Dio, e lo stesso vale se si ammalano
        inaspettatamente o se
        muore una persona cara. E questo è ciò che pensano alcuni
        che
        sono nati con un difetto o un limite fisico. A chi dare la
        colpa? Solo arrivederci.
      
    
  





  
         
  

    

      
In
      molti casi lo crediamo anche noi, perché forse fin da piccoli
      ci
      sentiamo dire dai nostri genitori: 
    
  


  

    

      
se
      non mangi il cibo, Dio ti punirà; Se non ti comporti bene,
      Dio
      ti manderà all'inferno. 
    
  


  

    
 E
    quindi cose simili. In questo modo acquisiamo l'idea che Dio
    punisce i peccati e, poiché siamo peccatori e facciamo cose
    cattive,
    vediamo normale che Dio ci punisca.
  





  
         
  

    

      
Ci
      sono donne che non si perdonano per aver abortito e pensano
      che tutto
      ciò che di male accade loro sia una punizione di Dio, perché
      se lo
      meritano. Ritengono che il loro peccato non possa essere
      perdonato da Dio e sono crudeli con se stessi, sviluppando un
      forte
      complesso di colpa, che può portarli a punirsi o desiderare
      una
      punizione per redimersi.
    
  





  
         
  

    

      
Ma
      si sbagliano di grosso. Dio è un Padre amorevole, che ci
      perdona sempre e che si sentirà molto felice di poterci
      perdonare,
      se chiederemo umilmente perdono nella confessione. Non
      riescono
      a capire che Dio non è vendicativo e vuole perdonare, non
      punire. Dio è incapace di vendetta. Ma dobbiamo perdonarlo
      se crediamo, anche erroneamente, che sia lui il colpevole di
      tutti i
      nostri mali o che ci abbia punito ingiustamente. Perdonandolo
      di
      cuore, ci libereremo dal peso del nostro rancore verso di Lui
      e
      potremo avvicinarci ad amarlo come veri figli che amano il
      loro Dio
      padre. Vediamo alcuni esempi:
    
  




  
 






  
         
  

    

      
Una
      madre ha perso tragicamente un figlio e Dio ha guarito il suo
      cuore,
      dopo che lei gli aveva chiesto perdono, perché aveva rancore
      verso
      Dio per aver permesso che suo figlio morisse. 
    
  


  

    

      
Dio
      gli diede una visione di Gesù e di suo figlio, che
      camminavano mano
      nella mano. Suo figlio era completo e perfetto. I terribili
      effetti delle ustioni erano scomparsi. Nella sua visione del
      cielo, vide bellissimi alberi verdi oltre ogni descrizione,
      fiori
      squisiti e scintillante acqua cristallina. Dio ha guarito il
      suo
      cuore e ha guarito i ricordi dolorosi di quell'orribile
      incidente. Guarì anche i dolorosi ricordi della sorellina di
      otto anni, che aveva visto il fratellino in fiamme (
    
  


  

    

      

        

  
  [8]

      
    
  


  

    

      
).
    
  





  
         
  

    

      

        
-
        Dio ha guarito una donna, la cui madre era morta di cancro.
        Poco
        dopo, aveva accidentalmente investito un bambino. Ed era
        stata
        picchiata e quasi violentata. Quando è saltata fuori
        dall'auto
        per allontanarsi dal suo aggressore, ha teso la schiena,
        ferendosi. Preghiamo per lei. Dio ha guarito i suoi ricordi
        dolorosi. Riuscì a perdonare Dio per aver permesso a sua
        madre
        di morire. Si è perdonata per aver investito quella bambina
        e
        perdonato l'uomo che l'aveva picchiata e quasi violentata.
        Ed è
        stato guarito dal mal di schiena (
      
    
  


  

    

      

        

  
  [9]

      
    
  


  

    

      
)
    
  


  

    
.
  




  
 





  
         
  

    

      
-
      Il dottor George Ritchie, nel suo libro 
    
  


  

    

      
Ordered
      to return
    
  


  

    
,
    racconta la storia di una sua zia, che aveva un cancro a
    entrambi i
    seni e dovettero essere amputati. Dice: 
  


  

    

      
Un
      giorno è venuto nel mio ufficio, si è tolto la camicetta e mi
      ha
      detto:
    
  





  

    

      

        

          
"Guarda
          questa cosa orribile." Mi sono reso conto che il cancro
          era
          avanzato e aveva circa sei mesi di vita. Aveva molta
          paura di
          morire... Guardando la sua storia, mi sono ricordata che
          aveva perso
          il suo secondo figlio, quando ero ragazzo. Suo figlio era
          nato
          con alcune deficienze fisiche e mentali...
        
      
    
  




         

  

    

      
Gli
      ho consigliato di leggere il libro "Release", che era
      l'autobiografia di un uomo che era stato un criminale
      esperto, che
      lavorava per Al Capone. Era stato catturato dalla polizia e
      messo in prigione. Mentre era in carcere, più volte hanno
      dovuto punirlo severamente per la sua indisciplina. In
      un'occasione, trovandosi tra la vita e la morte, Gesù gli
      apparve
      nella sua cella, facendogli sentire tutto il suo amore.
      Inizia
      così la sua conversione e una vita totalmente dedicata al
      servizio
      degli altri.
    
  





  
         
  

    

      

        
Questo
        libro ha cambiato la vita di mia zia e di molti altri a cui
        l'ho
        consigliato. La sua lettura lo ha aiutato a pensare che Dio
        fosse buono e non vendicativo o crudele. Credeva che Dio
        fosse
        responsabile della malattia e della morte di suo figlio.
        Credeva
        anche che Dio le avesse mandato il cancro al seno come
        punizione per
        i suoi peccati. Per questo, quando le ho spiegato come
        avevo
        sentito il suo amore incondizionato, quando ero stato dato
        per morto,
        ha capito che Dio l'amava e ha potuto sentirsi felice. È
        stata
        guarita nel profondo del suo essere, anche se è morta
        cinque mesi
        dopo questa guarigione spirituale.
      
    
  





  
         
  

    

      

        
Personalmente,
        nella pratica della psichiatria, quando vedo casi in cui il
        paziente
        crede che Dio sia responsabile delle sue sofferenze e
        malattie,
        perché crede che sia un Dio vendicativo e crudele, gli
        faccio capire
        che è amore e misericordia (
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)
    
  


  

    
.
  




  
 





  
         
  

    

      
Ricordo
      un caso che mi è capitato, quando ero un giovane prete. Sono
      andato a dire una preghiera per un uomo relativamente giovane
      che era
      rimasto ucciso in un incidente di guida in stato di ebbrezza.
      Ma,
      arrivata a casa, la moglie, vedendomi, cominciò a urlare
      disperata,
      dicendo che non credeva in Dio, perché per tutta la vita
      aveva
      pregato per suo marito e Dio non l'aveva ascoltata. Ho
      provato a
      calmarla, ma era chiaro che era davvero arrabbiata con Dio.
      Si
      sentiva delusa, come se Dio l'avesse delusa, dopo aver tanto
      pregato
      per suo marito... Dopo un po', ora più serena, riuscii a
      farla
      riflettere e capì che si era lasciata trasportare dalla sua
      disperazione, chiedendo perdono a Dio per quelle frasi
      offensive, di
      cui si è pentita. E riuscì a trovare la pace.
    
  




  
 





PERDONARE
SE STESSI




  
 





  
         
  

    

      
Qualcosa
      di molto importante nella vita è saper perdonare se stessi
      per
      errori o peccati commessi.
    
  




  

    
Forse
    ti sei fatto un grave danno fisico per incoscienza o per non
    essere
    consapevole del pericolo. Forse ti vergogni di non aver saputo
    rispondere in una certa occasione a qualcuno che ti ha
    insultato o
    preso in giro. O per essere stato ingannato e truffato e aver
    perso molti soldi. O per aver commesso eccessi e soprusi di cui
    ora si vergogna. Insomma, per tutto ciò di cui ti vergogni a
    causa della tua irresponsabilità, ignoranza, imprudenza o
    cattiveria.
  




  
 





  
         
  

    

      
Se
      sei sinceramente dispiaciuto e Dio ti ha perdonato, perché
      non puoi
      perdonare te stesso per non portare un peso insopportabile
      che non ti
      farà essere felice per tutta la vita? Dio non vuole che io
      sia
      felice? Perdonare se stessi e accettarsi per come si è,
      risulta
      essenziale per poter vivere in pace e in armonia con Dio e
      con gli
      altri.
    
  





  
         
  

    

      
Diamo
      un'occhiata ad alcuni esempi: Una signora, vedendo la figlia
      di
      cinque anni manipolare il sesso, le ha urlato: 
    
  


  

    

      
Sporco,
      non farlo, è un peccato. 
    
  




  

    
La
    ragazza si sentiva in colpa e sporca. Pensavo di essere
    spazzatura davanti a Dio e davanti agli altri. Cosa avrebbero
    pensato di lei, se avessero scoperto cosa aveva fatto? Lo dice
    padre Marcelino Iragui: 
  


  

    

      
“la
      ragazza si sentiva così sporca e in colpa che, nel suo
      subconscio,
      giunse alla conclusione: Dio non può amarmi, perché sono
      sporca. Pertanto, nessuno dovrebbe amarmi. Il suo rifiuto e
      la sua autocondanna divennero tali che, in gioventù, respinse
      ogni
      segno di amicizia perché si sentiva indegna e perché le era
      impossibile credere nell'amore degli altri. Aveva 20 anni,
      quando ha saputo aprire il suo cuore a Gesù e perdonare se
      stessa. Da lì è iniziato un lento e doloroso processo di
      guarigione e di apertura alla vita e all'amore (
    
  


  

    

      

        

  
  [11]

      
    
  


  

    

      
)
    
  


  

    
.
  




  
 





  
         
  

    

      
Padre
      Ronald La Barrera racconta che un giorno, pregando per alcuni
      giovani, c'era una giovane donna che piangeva molto e tra i
      singhiozzi diceva: 
    
  


  

    

      
sono
      cattiva, ho ucciso mio figlio
    
  


  

    
. Aveva
    abortito e pensava di non meritare il perdono di Dio. 
  


  

    

      
“Così
    
  


  

    
,
  


  

    

      

      abbiamo iniziato a pregare per il bambino che aveva ucciso.
      Poi
      mi sono avvicinato al suo orecchio e le ho detto: mamma, sono
      già in
      paradiso con Dio, non ti giudico per quello che hai fatto, ti
      perdono; anche tu devi perdonare te stesso. In quel
      momento, la ragazza iniziò a calmarsi. Quando è tornata in
      sé,
      le ho chiesto cosa fosse successo e lei non ricordava niente.
      Ha
      solo detto che quando hanno chiamato per una preghiera, è
      salita per
      essere pregata, si è inginocchiata e poi non sa cosa è
      successo
      finché non si è svegliata in soggiorno. Mi disse che aveva 18
      anni e che aveva abortito sei mesi fa. Si era confessata a un
      prete, ma lei stessa non si era perdonata per quello che
      aveva
      fatto. Era questa angoscia che l'aveva oppressa; ma, dopo
      la preghiera, sentì una grande pace nel suo cuore sapendo di
      essere
      stata perdonata dal bambino e da Dio (
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)
    
  


  

    
.
  



 








  

    

      

        
Racconta
        padre Dennis Linn: 
      
    
    

      

        

          
Il
          signor Jaime è arrivato in ospedale sconvolto a causa
          della figlia
          Carla, che aveva disonorato la famiglia, scappando dalla
          scuola dove
          studiava e rimanendo incinta. Ora aveva chiesto al padre
          di
          tornare a casa con il bambino e il giovane padre. Per un
          momento
          ha sfogato la sua rabbia contro i bambini che ignorano i
          consigli dei
          genitori e mi ha chiesto di pregare con lui affinché
          potesse
          perdonare sua figlia. La perdonò e poté accogliere con
          amore
          sua figlia e il ragazzo con suo padre.
        
      
    
  






  
         
  

    

      

        
Ma
        poi di nuovo, dopo un mese, è tornato nel mio ufficio,
        perché si
        sentiva male con se stesso. Si sentiva in colpa per non
        aver
        avuto il tempo di dare   amore e affetto a
        sua figlia perché era troppo impegnato con il lavoro e,
        quindi, sua
        figlia era scappata da scuola, cercando affetto fuori casa.
        Pertanto,
        Jaime ha dovuto perdonare se stesso per i suoi errori dopo
        aver
        perdonato veramente sua figlia (
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).
    
  




  
 





  
         
  

    

      
Madre
      Angelica, la fondatrice del canale televisivo via cavo EWTN,
      nel suo
      libro 
    
  


  

    

      
Answers,
      Not Promises
    
  


  

    
,
    parla di una donna che ha abortito e si è sentita molto in
    colpa, ma
    è riuscita a superare il suo complesso di colpa e a
    perdonarsi. Questa donna gli scrisse la seguente
    lettera:
  





  

    

      

        

          
Mamma,
          quattro anni fa ti ho chiamato per chiederti di salvarmi
          la
          vita. Avevo tentato il suicidio due volte e un amico mi
          ha
          suggerito di chiamarla. Aveva avuto due aborti spontanei
          in sei
          mesi. Mi hai detto che non eri sola e che hai continuato
          ad
          avere quei due bambini abortiti, anche se erano
          morti.
        
      
    
  




  
 





  
         
  

    

      

        
Mi
        ha detto di dare a ciascuno un nome e di chiedere loro di
        pregare per me. Ho fatto quello che mi hai suggerito. E con
        il passare del tempo ho capito che i miei figli non erano
        perduti, ma
        che erano stati creati e amati da Dio, anche se non erano
        più in
        questo mondo.
      
    
  






  
         
  

    

      

        
Due
        anni dopo, ho sposato un uomo meraviglioso e il mese scorso
        ho dato
        alla luce una bambina. L'abbiamo chiamata Mary Michael. Il
        mio amore per lei è così profondo che non avrei mai potuto
        averla
        se non fosse stato per il perdono e il potere di guarigione
        di
        Dio. Ho cercato di mettere in guardia altre donne contro
        l'aborto e continuerò a combatterlo con il crescente amore
        che ho
        per Dio (
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).
    
  





  
         
  

    

      
E
      madre Angelica dice: 
    
  


  

    

      
Questa
      donna aveva sperimentato una guarigione straordinaria da
      parte di Dio
      nel sacramento della confessione. Aveva sofferto un tremendo
      senso di colpa e rimorso per i suoi aborti spontanei e aveva
      chiesto
      a Dio aiuto e perdono.
    
  





  

    

      

        

          
Si
          era pentita dei suoi peccati ed era ora guarita, dotata
          di gioia e
          comprensione al di là della maggior parte delle persone.
          Con la
          grazia di Dio, aveva superato la sua colpa (
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)
        
      
    
    

      

        
.
      
    
  





  
         
  

    

      
La
      stessa Madre Angelica ha raccontato che un giorno un
      combattente del
      Vietnam ha chiamato il suo programma per raccontare la sua
      storia. Aveva ucciso dozzine di soldati vietnamiti durante i
      suoi tre anni in Vietnam. Una volta aveva fissato negli occhi
      un
      giovane vietnamita, mentre gli sparava a distanza
      ravvicinata. E
      nonostante fossero passati più di dieci anni, quel volto lo
      perseguitava ancora. E disse: 
    
  


  

    

      
mi
      sono confessato e so che teoricamente Dio mi ha perdonato, ma
      il
      perdono di Dio mi sembra astratto e lontano. Francamente, non
      credo che Dio possa perdonare una cosa così orribile, e se
      l'ha
      fatto, non capisco perché. Mi sento così in colpa che ero
      imbarazzato a guardarla. E sono così depresso che penso
      persino
      di togliermi la vita. So che è un peccato, ma non posso farci
      niente.
    
  





  
         
  

    

      

        
Tom
        si sentiva in colpa. Era la personificazione vivente del
        rimorso. Non si è perdonato. Dentro, viveva una vita di
        oscure emozioni, e la depressione, insieme a tendenze
        suicide,
        presero il sopravvento sulla sua anima... Tom aveva una
        ferita che
        solo Dio poteva guarire... Aveva dimenticato che Dio è
        misericordioso, che ci ama e che perdona. Tom aveva
        dimenticato
        che Dio è superiore ai nostri peccati... Non riusciva a
        capire che
        la misericordia di Dio era superiore ai nostri peccati. Gli
        ho
        consigliato che ogni volta che ricordava le scene in
        Vietnam, avrebbe
        dovuto chiedere perdono a Dio per tutte le atrocità che si
        stanno
        commettendo nel mondo (
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)
    
  


  

    
.
  





  
         
  

    

      
E
      Tom è stato in grado di fidarsi di Dio e sentire che Dio lo
      aveva
      perdonato e quindi perdonare se stesso in modo da poter
      vivere in
      pace.
    
  




  
 





  
         
  

    

      
Una
      donna ha raccontato a padre   Roberto DeGrandis: 
    
  


  

    

      
Mia
      madre ha avuto tre aborti dopo la mia nascita. Mi veniva
      continuamente ricordato che anch'io avrei dovuto abortire, ma
      qualcosa non è andato come previsto e sono nata. Nella nostra
      casa c'erano tre grandi barattoli di vetro pieni di
      formaldeide e in
      questa sostanza c'erano tre bambini abortiti, a diversi
      livelli di
      sviluppo. Erano lì come pezzi da esposizione. Quando mi
      sono comportato male, mi è stato subito ricordato che sarei
      potuto
      finire anch'io in uno di quei barattoli come i miei
      fratelli.
    
  





  
         
  

    

      

        
Io
        stesso ho avuto quattro aborti spontanei prima di sposarmi
        e all'età
        di vent'anni ero dipendente da droghe e alcol. Ho provato a
        suicidarmi sette volte, non capendo perché dovevo vivere
        una vita
        senza senso. Mio marito, scelto dai miei genitori, era
        ateo.
      
    
  





  

    

      

        

          
In
          una certa occasione, un sacerdote mi insegnò una
          preghiera che
          sconvolse la mia vita: "Gesù, fa' che il tuo essere
          scorra in
          me, che il tuo corpo e il tuo sangue siano il mio cibo e
          la mia
          bevanda". Dopo la morte del mio amico prete, un pastore
          evangelico mi fece amicizia e mi insegnò ad amare la
          Bibbia. Sono
          stato battezzato nella sua Chiesa, ma non ero
          soddisfatto, perché
          quella Congregazione non credeva veramente alle parole:
          Il tuo corpo
          e il tuo sangue siano mio cibo e mia bevanda.
        
      
    
  





  
         
  

    

      

        
Nel
        frattempo, mi è stata diagnosticata la leucemia. Questo,
        sommato al diabete, di cui soffriva da vent'anni. Sapevo
        che la
        chiave per la mia guarigione era riuscire a trovare un
        posto dove
        avrei potuto ricevere il corpo e il sangue di Cristo. L'ho
        trovato in una chiesa cattolica durante una messa di
        guarigione, a
        cui ho partecipato con un amico... Sono stato accettato
        nella chiesa
        cattolica nel maggio del 1985.
      
    
  






  
         
  

    

      

        
Quando
        ho incontrato padre DeGrandis nel 1985, mi ha detto che
        dovevo
        perdonare mio padre per tutto quello che mi aveva
        maltrattato e
        ferito da bambino. Ho cominciato a ripetere la preghiera
        del
        perdono. E, in un ritiro, sono guarito dal diabete, e dalla
        leucemia sono migliorato notevolmente. Ora ringrazio Dio
        per
        avermi dato una seconda possibilità. In particolare, rendo
        grazie per avermi permesso di riceverlo nell'Eucaristia:
        Prendete e
        mangiate questo è il mio Corpo
      
    
  


  

    
 (Mc
    14, 22) (
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).
  





  

    

      

        
In
        questo caso, l'amore di Gesù Eucaristia ha guarito le sue
        ferite
        interiori, l'ha liberata dal rifiuto di sé e dal desiderio
        di
        suicidarsi, potendo d'ora in poi vivere con gioia,
        accogliendo la sua
        vita come un dono di
Dio.




AMARE SE
STESSI




  
 





  
         
  

    

      
Non
      basta perdonare se stessi e sentirsi rinnovati dalla grazia
      del
      perdono di Dio. È necessario riconciliarsi con la propria
      immagine, perché, purtroppo, ci sono troppe persone che non
      si
      piacciono e danno la colpa a Dio o forse ai loro genitori. Ci
      sono persone che trascurano i propri pregi e vedono solo i
      propri
      difetti, avendo una scarsa immagine di sé, con la conseguente
      bassa
      autostima. Non mancano coloro che parlano continuamente dei
      difetti degli altri, come se volessero giustificare il
      proprio
      complesso di inferiorità. Altri si confrontano con gli altri
      e
      si considerano inferiori; Oppure nella vita vengono proposti
      obiettivi irrealistici che, non potendo raggiungerli, li
      fanno
      sentire dei falliti.
    
  





  
         
  

    

      
Spesso
      ci sono persone che non accettano lodi o complimenti, perché
      credono
      che li dicano per obbedire o che li dicano solo per adularli,
      ma
      falsamente e non sinceramente. Se qualcuno ti dice:
    
  





  

    

      

        
-    Che
        bel vestito che hai!
      
    
  





  

    

      

        
-    Sì,
        ma è già vecchio, risponderà.
      
    
  





  

    

      

        
-    Come
        hai parlato bene oggi!
      
    
  





  

    

      

        
-    Sì,
        ma ho dimenticato un punto molto importante...
      
    
  




  
 





  
         
  

    

      
L'immagine
      di sé che si ha di sé può deteriorarsi a causa dell'influenza
      negativa di coloro che lo circondano. Una moglie può sentirsi
      offesa quando il marito la paragona ad altre donne e le dice
      che è
      grassa, disordinata, sporca, mal vestita o che non sa
      cucinare come
      sua suocera. Una moglie può umiliare il marito, dicendogli
      che
      non è in grado di avere un lavoro migliore, che il vicino è
      in una
      situazione economica migliore, o che è vecchio e lei si sente
      dispiaciuta per lui, perché è inutile.
    
  





  
         
  

    

      
Certamente
      ci sono donne molto belle, che possono sentirsi brutte; e
      uomini
      belli, che possono sentirsi inferiori; mentre altri meno
      attraenti sono più sicuri di sé e hanno una buona immagine di
      sé e
      una forte autostima. Questo spesso dipende da come sono stati
      educati da bambini. Se uno dei genitori dice spesso al
      bambino: 
    
  


  

    

      
sei
      stupido, pigro, sciocco, paffuto, magro, inutile...
    
  




  

    
quel
    bambino probabilmente crescerà con una scarsa autostima.
    Prendere
    in giro i bambini è qualcosa che fa male, lacrima, trafigge
    dentro. Non permettere ad altri bambini o ai loro fratelli di
    prendere in giro il bambino meno dotato o fisicamente
    handicappato. Devi valorizzarlo come persona ed esaltare le sue
    qualità. Pertanto, i genitori dovrebbero dire ogni giorno ai
    loro figli che li amano e lodarli per le loro qualità e buone
    azioni. Ma la realtà è che, nella maggior parte dei casi, i
    genitori criticano molto e lodano poco.
  





  
         
  

    

      
Uno
      dei casi più tristi si verifica quando i bambini vengono
      abusati
      sessualmente da un membro della loro stessa famiglia. Questo
      tipo di abuso ha un enorme impatto negativo sulla tua persona
      e
      provoca profonde ferite emotive. Questo abuso è come un
      incubo
      psicologico, che influenza tutta la sua vita futura. Ma ci
      sono
      molte altre cose che hanno un profondo impatto negativo sulla
      tua
      autostima e sul tuo comportamento, come il divorzio dei tuoi
      genitori, essere indesiderato, sentirsi frustrato dal tuo
      sesso,
      perché i tuoi genitori volevano una ragazza (o viceversa),
      l'aver
      vissuto in una casa con continue liti tra i genitori, l'avere
      un
      padre alcolizzato, l'essere stato adottato senza sapere chi
      fossero i
      suoi veri genitori, l'aver vissuto con i nonni senza mai
      sentire
      l'amore dei genitori...
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